Cgil, addio in lacrime di Canta “Torino è una città più povera” 

SI INIZIA con una frase: «Questo è ancora un posto in cui il colore rosso c’è ancora e in cui ci chiamiamo ancora compagne e compagni», dice l’attivista della Cgil che apre il Congresso provinciale del sindacato all’hotel Fortino, tutto agghindato con i palloncini rossi e con i cartelloni dei cortei di questi anni. Si finisce con le lacrime: quelle di Donata Canta, che lascia la guida della Camera del lavoro dopo otto anni.

Donata Canta parla per quasi un’ora davanti alla platea dei delegati, espressi da oltre 44 mila iscritti nelle 3 mila assemblee delle scorse settimane. Non si interrompe mai, neppure quando una trentina di antagonisti e immigrati cerca di entrare nella sala. I contestatori gridano “basta sfratti” e battono pentole. La loro protesta è diretta al vicesindaco Elide Tisi, presente in sala. Vengono fermati dal servizio d’ordine del sindacato e convinti a uscire dall’hotel. Mentre prendono la porta, uno di loro tira giù uno striscione della Cgil. La tensione sale, ma dopo qualche insulto i contestatori se ne vanno.

Intanto la leader della Camera del lavoro parla di un «tempo dei velociraptor, in cui prevale la semplificazione della realtà. Noi, invece, siamo dei brontosauri, ma per noi la partecipazione vuol dire confronto». In quelle 3 mila assemblee dice di aver incontrato «solitudine e paura da parte di cittadini su cui vengono scaricati tutti i rischi, da quello di perdere il lavoro a quello di curarsi da sé, fino al pensare da soli alla vecchiaia e all’istruzione dei figli».

Ecco perché Donata Canta dice che «il tempo è scaduto, serve un vero cambiamento. Con queste scelte economiche non si può continuare. Producono danni che nessuna fantomatica ripresa potrà colmare. L’austerity è una bomba ai neutroni, che lascia in piedi gli edifici ma che ammazza gli individui».

Prima si riferisce al Vecchio continente: «Bisogna stare in campo non contro l’Europa, ma per un’altra Europa, che metta al centro democrazia e giustizia sociale ». Poi all’Italia: «Con il nuovo governo ci dovremmo confrontare nel merito, oggi abbiamo solo dei titoli». Il “jobs act” di Renzi? «Non riduce la precarietà, ma la esalta».

Poi c’è il Piemonte: «Si torna al voto con una giunta coinvolta in scandali per rimborsi e in rinvii a giudizio. Avrei preferito che Cota cadesse per i danni che ha prodotto nella sanità, nell’assistenza, nei trasporti, e con il salasso sulle addizionali regionali». Dunque, dice Donata Canta, «serve cambiare la Regione, ma per farlo non basterà garantire una nuova moralità alla politica. Si dovrà dire come si vuole ricostruire il sistema sanitario e la politica socio-sanitaria, bisognerà parlare di mobilità sostenibile e pubblica. Occorre intendere la green economy come scelta di sviluppo economico e ricostruire il sistema di welfare. E c’è bisogno di giustizia sociale, perché le scelte di Cota sono state dannose anche in questo campo».

La segretaria della Camera del lavoro parla anche di Torino: «Dopo sei anni di crisi siamo una città più povera e più vecchia». Il futuro? «Le competenze delle università sono un punto di forza. Ma senza manifatturiero avanzato tutto il sistema economico provinciale non ha prospettive». Poi tocca il tema Fiat: «Non possiamo affidarci alla speranza di cosa verrà annunciato a maggio, vogliamo fatti. C’è un problema di politiche nazionali e del governo».

Un auspicio per il futuro: «Dobbiamo costruire più legami con le categorie e con i delegati sindacali aziendali». Il finale è dedicato agli adii e ai ringraziamenti: «Quando si lascia bisogna avere fiducia in chi ti segue, io ho la certezza che siamo una grande squadra ». Dopo di lei, con ogni probabilità, ci sarà Enrica Valfrè, in arrivo dalla “Funziona pubblica”. Verrà nominata oggi, nell’ultima giornata di congresso, cui partecipa anche la leader nazionale Susanna Camusso.

Frasi evidenziati nella grafica della pagina accanto alla foto di Donata Canta
· Avrei preferito che Cota cadesse per i danni provocati nella sanità e nei trasporti

· Nelle tremila assemblee ho incontrato la paura e la solitudine di tanti cittadini

· La Fiat? Non possiamo affidarci alla speranza di quello che sarà annunciato a maggio

· Il sistema economico non va avanti senza un forte settore manifatturiero
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Su torino. repubblica.it il video del saluto di Donata Canta e della protesta degli antagonisti
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